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11 dibattito sugli atenei meridionali 

La riconversione 
dell'università 

I- A- < / 

L'uso dei fondi straordinari per il Sud e la neces
sità dì colmare il distacco allarmante dal Paese 

Si discutono da alcuni mesi, 
sia pure non nella forma lar
gamente pubblica che sareb 
be opportuna e desiderabile, i 
problemi connessi allo stan
ziamento di duecento miliar
di disposto con la legge nu
mero 183 del maggio di que 
sfanno per un programma 
straordinario a favore delle 
università meridionali. Tale 
stanziamento, in sé relativa 
mente modesto, considerato il 
numero di atenei e di istituti 
universitari fra i quali andrà 
ripartito (per l'esattezza do 
dici), assume il significato di 
una novità interessante se si 
guarda in prospettiva ai rap
porti tra la funzione univer
sitaria e quello che ormai cor
rentemente si definisce lo svi
luppo programmato del terri
torio. Ha dunque ragione chi 
— come Vitilio Mastello in un 
recente articolo — sollecita 
« una riflessione non distrat
ta » su questo tema e un'ini
ziativa politica di adeguato 
impegno. Sarebbe ' semplice
mente illogico che le forze de
mocratiche presenti nelle uni
versità e quelle operanti al 
loro esterno non si interro 
gasserò sulle prospettive e sui 
criteri della ricerca finalizza
ta e non cogliessero (anche al 
di là della situazione meridio
nale che pur resta al centro 
di questo specifico problema) 
l'occasione offerta dalla leg
ge 183 per un discorso poli
tico complessivo sull'organiz
zazione degli studi e del la
voro scientifico a livello uni
versitario. 

Il distacco progressivo e 
allarmante dell'università dal
la realtà del Paese, il suo de
perire come centro di studio, 
ricerca e formazione, l'inde
bolimento grave delle sue 
strutture e la generale crisi 
di credibilità che attraversa 
sono fatti troppo noti perchè 
vi si debba insistere. In que
sti ultimi tempi si è spesso 
parlato del rapporto universi
tà-Regione e si sono prospet
tate varie ipotesi di riorganiz
zazione della vita universita
ria in funzione dello sviluppo 
economico, sociale, civile e 
culturale del territorio. E si è 
fatto osservare come una cor
retta finalizzazione esterna 
dell'attività universitaria po
trebbe positivamente influire 
sulla stessa organizzazione in
terna della ricerca e degli stu
di. favorendo un rimodella
mento delle relative strutture 
e aprendo nuove possibilità di 
mediazione costruttiva tra le 
diverse discipline specializza
te nello spirito dell'ipotesi di
partimentale. 

Tendenze 
Dacché la nascita delle Re

gioni ha consentito un arric
chimento e insieme un'artico
lazione del quadro legislativo 
nazionale, il problema del rap
porto tra le università e le 
autonomie locali ha assunto un 
tale rilievo che sarebbe assur
do non porselo esplicitamen
te. Ciò va detto con la più 
grande fermezza, viste le ten
denze che la discussione sul
l'impiego dei duecento miliar
di (svoltasi essenzialmente in
tra muros) ha fatto emergere 
nell'ambito delle università 
meridionali. ' spesso con una 
rinuncia aperta e quasi pole
mica a fare dell'assegnazione 
di questi fondi l'occasione per 
un discorso di più ampio re
spiro e di più larga prospet
tiva sull'università (e non so 
lo su quella meridionale). Di 
qui la necessità, preliminar
mente. di superare la fase del
la contrattazione chiusa e qua
si e segreta » tra i rettori e di 
aprire un dibattito politico di 
conveniente ampiezza tra i 
docenti, gli studenti, le orga
nizzazioni di massa, gli orga
nismi politici «lolle Regioni. 
delle Province, dei grandi Co 
munì. 

Non dc\ e stupire nessuno 
(benché si debba registrare. 
anche per nostra responsabi
lità. un certo ritardo nell'ela
borazione) il fatto che su que
sta materia non vi siano an
cora idee chiaramente defini
te e proposte precisamente 
formulate. Se si pensa alle 
sfasature storiche di cui risen 
te l'università italiana nei suoi 
rapporti con la realtà nazio
nale e con le situazioni locali. 
appare ovvio che il suo recu
pero ad una funzione social
mente utile costituisce anche 
essa un compito storico, un 
problema - urgentissimo e al 
tempo stesso non - risolvibile 
in modo integrale a breve ter
mine. Ma proprio per questo 
è evidente che per poter pro
ficuamente impiegare i due
cento miliardi della legge per 
il Mezzogiorno ci si deve muo
vere in direzione della rifor
ma e della sperimentazione 
di strutture diverse da quelle 
attuali, in grado di fornire 
un servizio e di assicurare 
un'impostazione della ricerca 

che superi i limiti e rompa gli 
schemi anacronistici della vita 
accademica tradizionale. 

Ciò non significa (come al 
cuni dei rettori meridionali 
hanno ipotizzato) far dell'uni, 
versità qualcosa di simile a 
un « ufficio studi » o a un 
centro regionale di program
mazione concepito in termini 
tecnico-manageriali. Si deve 
pensare piuttosto a nuove for
me di equilibrio tra la ricer
ca fondamentale e la ricer
ca applicata per consentire 
nel territorio una politica del
lo sviluppo che non si basi 
sull'improvvisazione o sull'in 
tuizione di quadri (Militici « on
niscienti » affiancati, ma non 
sempre illuminati, da équipes 
tecnico - burocratiche o da 
esperti reclutati occasional
mente Spesso con modalità 
clientelali e grande dispendio 
di pubblico denaro) e si av
valga invece di conoscenze 
organiche e approfondite e se
gua metodologie rigorose. 

Riforma 
In un intervento come quel

lo previsto dalla legge per il 
Mezzogiorno non si può. evi 
dentemente. prescindere dalle 
prospettive di una riforma glo
bale. seppure graduale. Ha 
ben poco senso potenziare, an
che nel piccolo, l'università 
senza porsi il problema della 
sua « riconversione » e del suo 
adeguamento a una realtà so
ciale che non può permetter
si il lusso, di istituzioni inuti
li o scarsamente produttive. 
La ricerca universitaria può 
dare un contributo importan
te al superamento della crisi 
che travaglia il Paese, ma 
perchè ciò avvenga si rendo
no necessarie profonde rifor
me di struttura e nuove moda
lità di rapporto esterno. 

Già ne! prefigurare una 
struttura dipartimentale come 
punto qualificante di una ri
forma globale e graduale (in 
senso progressivo, non atten-
distico) la bozza di proposta 
di legge comunista presenta
ta nel marzo di quest'anno 
accenna alla possibilità di rea
lizzare. proprio per mezzo dei 
dipartimenti, programmi di ri
cerca * finalizzati ad obietti
vi di sviluppo economico, so
ciale. civile e culturale del 
territorio » (art. 1). Formula
zione che ritorna (all'art. 6) 
là dove si prevede l'istituzio
ne di un Consiglio regio
nale universitario inteso come 
struttura di collegamento e di 
coordinamento tra la program
mazione regionale e la produ
zione scientifica universitaria. 

Vale la pena di ricordare. 
a tal proposito, che vi sono 
Regioni nelle quali già esisto
no interessanti premesse per 
iniziative coordinate, a questi 
fini, tra poteri pubblici e uni
versità. La situazione sarda si 
caratterizza ad esempio per 
una legislazione regionale ab
bastanza avanzata che è ve
nuta maturando, nelle sue ul
time fasi, per concorde volon
tà delle forze autonomistiche. 
Se il vecchio « piano di rina
scita » elegge n. 588) preve
deva nei suoi programmi ese
cutivi (il quinto è tuttora in 
fase di attuazione) l'utilizza
zione delle competenze dispo
nibili a livello universitario. 
la legge del nuovo piano di 
rinascita e il piano di svi 
luppo triennale, affrontano 
più direttamente, e soprattut
to in modo più diretto ed or
ganico. il problema dei rap
porti tra università e Regione. 
Premessa di questo nuovo o-
rientamento è che la Regione 
assume la programmazione 
* come metodo della propria 
azione e come metodo d'inter 
\ ento iicll'attività economica 
per indirizzarla e coordinarla 
a fini sociali ». formulando un 
piano pluriennale articolato 
per progetti. 

Se si tiene conto dello spi 
rito nel quale è stato appro 
vato il piano di sviluppo trien 
naie, l'istituzione a breve »ca 
denza di un Consiglio regio 
naie universitario, con le fi 
nalità indicate dall'art. 6 del 
la bozza di progetto per la 
riforma dell'università presen
tata dai comunisti appare 
quanto ira: opoortuna. ed è 
comunque in questa prospetti 
va che «ì dovrebbero definire 
le modalità di impiego dei fon 
di stanziati con la legge per 
il Mezzogiorno. 
' E' chiaro, comunouo. che 

l'insieme di questi problemi ri
chiede i n apnrofondimento ul 
tenore e sollecita un ampio 
dibattito \olto a far sì che 
un provvedimento legislativo 
non privo di aspetti positivi. 
ma an-he esposto al rischio 
di un'applicazione a dir poco 
scarsamente innovativa, con
tribuisca al risanamento della 
università meridionale attra
verso .ina ricerca socialmente 
finalizzata e (in un senso che 
non pone?» minimamente in 
discussione valori fondamen
tali ouali l'autonomia del ri
cercatore e la ' libertà della 
ricerca) pubblicamente con
trollata. 

1 Alberto Granose 

Problemi e prospettive della tutela dell'ambiente 

MONUMENTO 0 BENE CULTURALE? 
Una legislazione carente, ritardi «li elaborazione, una gestione ministeriale vertieistica e burocratica ostacolano sensibilmente la conoscenza, la salvaguardia 
e la corretta destinazione sociale del patrimonio artistico - L'esperienza lombarda e le proposte degli amministratori locali - 1 casi di Palazzo Vistarino 
a Pavia e del castello di Abbiategrasso - Uno stretto rapporto con le questioni della pianificazione urbana e territoriale - 11 convegno tenuto a \ arenila 

MILANO, ottobre 
Ce un palazzo del 'TUO a 

Pavia che una Sovratntenden-
za alle Belle Arti e un mini
stro ai Beni culturali avreb
bero voluto trasformato in 
un «residence» di lusso- mi
niappartamenti, uffici, più 
qualche autorimessa nelle an
tiche scuderie. 

La paradossale vicenda ri
guarda Palazzo Vistarino, un 
edificio, interessante testimo
nianza di architettura neo
classica. che il piano regola
tore della Giunta di sinistra 
salvaguardava con una pro
posta di recupero ad uso so
ciale. 

La storia recente della casa 
dei duchi Vistarino si riassu
me nell'acquisto del palazzo 
d'u parte di un costruttore 
edile pavese e nella redazio
ne di un progetto di restauro 
e di trasformazione (apparta
menti. garage, uffici) bocciato 
dall'Amministrazione comuna
le e dal TAR (il Tribunale 
amministrativo regionale). 

Ma per la Sovraintendenza 
e il ministero, il restauro 
(bello o brutto che fosse, spe
culativo o no) doveva proce
dere E sono arrivate le in
giunzioni. Davanti alle prote
ste hanno fatto marcia indie
tro due ministri: prima Spa
dolini e quindi Pedini, il cui 
capo gabinetto in un telegram
ma affermava che l'ordinanza 
era « chiaramente limitata ad 
opere di restauro necessarie 
alla conservazione dell'edifi
cio ». anche se continuava a 
far riferimento al progetto re
spinto dalla Giunta e dal TAR. 

La storia, al di là delle re
sponsabilità dirette tanto poco 
valutabili quanto immerse nel
la burocrazia che un ministe
ro giovane è riuscito a crear
si, pone in risalto almeno due 
questioni: tu vertiginosa di
stanza tra centro e periferia; 
la necessità, ben compresa 
dagli amministratori di Pavia. 
che il « monumento », perchè 
diventi « bene culturale », sia 
inserito in un ambiente so
ciale popolare, sia occasione 
di vita collettiva, sottinten
dendo in questo caso che la 
destinazione d'uso si lega con 
la conservazione di un defer-
minato nucleo urbano. 

Non è un caso del resto 
che la vicenda di Palazzo Vi
starino sia accaduta proprio 
a Pavia, dove il piano rego
latore di Campos Venuti e di 
Giovanni Astengo, approvato 
all'inarca un anno fa. tiene 
conto di questa vasta proble
matica. relativamente nuova 
anche per la più avanzata 
cultura urbanistica. 

Palazzo Vistarino è elemen
to integrante di un disegno 
urbanistico e culturale: da una 
parte la citta fatta di case. 
di rapporti sociali, di lavoro. 
dall'altra il a monumento » da 
inserire in questo ambiente, il 
a servizio » da restituire alla 
collettività. E proprio di fron
te a questo legame (nessuno 
ha mai messo in dubbio la 
necessità del « restauro ») si 
e verificato il contrasto tra 
periferia e centro, tra organi 
amministrativi locali e regio-

Il castello visconteo di Abbiategrasso (Milano) 

nati e un ministero vertici-
stico. tramite, forse involonta
rio. di una imprenditorialità 
privata alla ricerca di una 
rendita di posizione (determi
nata cioè dal prestigio e dalla 
localizzazione di Palazzo Vi
starino) che il piano regola
tore le sottraeva. Come è av
venuto, tra limiti, contraddi
zioni, ritardi, a Milano con 
il piano della legge 167 per 
il quartiere Garibaldi, a Ber
gamo con il piano particola
reggiato di Città Alta, a Man
tova o a Cremona per alcuni 
interventi nel centro storico. 

Gli amministratori pavesi 
sono dunque riusciti a salda
re la pianificazione urbana e 
territoriale con la tutela dei 
beni culturali: conoscenza e 
programmazione dello svilup
po globale della città, indagi
ne sui caratteri e sulle pre
esistenze della sua architet
tura. 

Vi è dunque, accanto ad un 
proolema di scelte urbanisti
che e di legislazione conse
guente. la necessità del censi
mento di un patrimonio cul
turale e naturale in progres
sivo depauperamento. 

Singolare in questo senso è 
stata l'esperienza di Bergamo. 
dove accanto alla elaborazione 
del Piano particolareggiato di 
Citta Alta si è andati alla 
compilazione di un inventario 
dei beni culturali e ambien
tali di alcune parti del ter
ritorio comunale e della fa
scia collinare da assoggettare 
a piano paesistico. La rileva
zione fu condotta dall'1SAL 
(l'Istituto per la storia del
l'arte lombarda) e portò alta 
compilazione di 620 schede di 
« monumenti » e di « siti » : 
una mappa dunque precisa 
della città, che dovrebbe es
sere prezioso strumento di la
voro per gli urbanisti. 

Una legge regionale del 1975 
prevedeva contributi partico
lari ai Comuni con una po
polazione inferiore ai 5.000 abi
tanti per favorire la conser
vazione e la tutela dei valori 
storico-artistici e sccio-econo-
mici dei nuclei urbani ed edi
lizi di antica formazione. 

La legge prevedeva che fa
voriti nella ripartizione dei 
fondi fossero quei Comuni i 
cui bilanci presentassero forti 
disavanzi. Il proposito, cono
scendo lo stato fallimentare 
della finanza locale, può far 
sorridere; i due miliardi stan
ziati (un altro comma della 
legge li destinava anche alla 
formazione di piani particola
reggiati. piani di zona e piani 
di lottizzazione) altrettanto. 
Ma è anche vero che. mal
grado i ritardi culturali (ad 
esempio, una cascina è mai 
diventata possibile oggetto di 
restauro e di salvaguardia. 

bene di interesse storico e 
culturale?) e le difficoltà fi
nanziarie, qualche cosa si è 
mosso anche nei centri più 
piccoli e meno difesi econo
micamente. Magari solo sul 
piano della conoscenza e della 
sensibilizzazione e per forza 
della mobilitazione popolare. 

Un esempio: Abbiategrasso. 
« Ci troviamo di fronte — 
scrive Aldo Rossi nella pre
messa al rilievo tipologico in 
una relazione preparatoria al 
Piano regolatore — ad un 
centro storico ben detcrmina
to che se non è tra i più im
portanti del nostro Paese pos
siede però una individuazione 
formale ed alcuni clementi 
che lo pongono certamente tra 
i centri più interessanti ». 
«... Siamo infatti in grado di 
ricostruire, addirittura di ve
dere chiaramente, il percorso 
delle mura e dei fossi, di di
stinguere alcuni elementi prin-

A proposito delle iniziative in occasione del quarto centenario della morte 

Tiziano tra critica e celebrazione 
Venezia ha offerto un denso panorama di dibattiti, cicli di studi, convegni e mostre • Alla molteplicità e al livello specialistico 
talora assai elevato dei singoli contributi non ha sempre fatto riscontro una adeguata consapevolezza critica complessiva 

Numerose iniziative cultu
rali hanno preso vita questo 
anno a Venezia in occasione 
del IV centenario della mor
te di Tiziano Vecellio. L'«U-
niversità Popolare» ha orga
nizzato un ciclo di conferen
ze. conclusosi con la relazio-
zione del prof. André Chastel. 
accademico cu" Francia. Un al 
tro ciclo di studi tizianeschi 
è stato voluto dalla Fonda
zione « G. Cini » di S. Gior
gio, articolato adorno alla 
Mostra della grafica di Tizia
no, della sua cerchia e di 
artisti coevi, ospitata nei lo
cali della Fondazione stessa. 

Allo scopo di tirare le con
clusioni di questo intenso pa
norama di ricerca. l'Univer
sità degli Studi di Venezia j 
ha organizzato un convegno 
internazionale di studi intito
lato • Tiziano e Venezia ». in 
coliaborazione con l'Istituto 
veneto di scienze, lettere ed 
arti. Inaugurato a Cà Dolfm 
a Venezia il 27 settembre, il 
convegno si è concluso il l'
ottobre a Pieve di Cadore. 
patria del Vecellio. Relazioni 
e comunicazioni, integrate da 
documenti e corredi iconogra
fici, sono state depositate 
presso la segreteria ael con
vegno, in vista della pub
blicazione complessiva a egli 
atti, che avverrà quando sa
ranno esauriti i tempi di rou
tine editoriale. 

Un bilancio? Ebbene, cer
tamente positiva è stata la 
presentazione delle novità fi
lologiche tenute in serbo per 
questa occasione dai ricerca
tori convenuti. Il contributo 
di questi risultati della ricer
ca non potrà non lasciare un 
importante sedimento scienti
fico che fa intrawedere inte
ressanti aggiornamenti della 
antologia tizianesca. 

Meno ricco invece lo sfor
zo di rinnovamento critico-
estetico. Abbiamo visto avvi
cendarsi ed accostarsi (talvol
ta in modo stridente» diver
se scuole critiche, ma a pre
valere (quantitativamente se 
non qualitativamente) è sta
ta senz'altro la critica nor

mativa ed attribuzionistica, 
che rischia oggi di risultare 
fine a se stessa se non sa an
dare oltre se stessa, e ser
virsi anche di strumenti che 
non siano solo quelli filolo
gici o. peggio, meramente e-
mozionali. Non si possono 
perciò tacere i limiti di que
sto convegno: ma pensiamo 
anche, più in generale, ai li
miti della critica quando sia 
stretta nelle angustie delle 
« celebrazioni ». 

Il titolo del convegno era 
a Tiziano e Venezia »: un'indi
cazione allettante, grazie alla 
quale si apriva la possibilità 
d: attività interdisciplinari, di 
operare un « taglio » critico 
che tenesse conto dell'ordito 
ideologico, politico ed econo
mico della storia veneziana 
del "5O0 e del ruolo nodale 
assunto dall'arte di Tiziano in 
questo contesto « Tiziano e 
Venezia »... ma Venezia è sta
ta la grande assente! Sotto 
l'egida di un titolo stimolan
te abbiamo visto offrire un 
tributo al tradizionalismo cri
tico che affligge larghi set
tori della nostra vita acca
demica. 

Queste latitanze, il perpe
tuarsi di un quadro culturale 
« in doppiopetto ». rendono 
necessarie riflessioni più ge
nerali. anche disancorate dal
l'area specifica della ricerca 
storico-artistica. E' opportu
no interrogarsi attorno al si
gnificato che ha. o dovrebbe 
avere, oggi, celebrare la me
moria di un artista scompar
so quattro secoli f3. Qual è, 
insomma, il senso di un iti
nerario plurisecolare che con
duce poi al riconoscimento 
di un'identità culturale? 

Certo, si tratta anche di ri
costruire monograficamente 
ed antologicamente una bio
grafia artistica, ma non si 
deve permettere che il più a-
rido celebrativtsmo (di segno 
inequivocabilmente moderato) 
prenda il sopravvento. Non è 
questo il luogo adatto ad en
trare r.el merito della nr»r 
ci»: non tenteremo « meravi
gliose sintesi » dell'opera di 

Tiziano e del suo innervarsi 
da « Grande Elettore » nel di
battito sul.a rappresentazio
ne del potere. Ci interessa 
piuttosto uno svolgimento cri
tico che sgombri il campo da
gli « idoli » e dalle prevenzio
ni da cui è ancora gravata 
gran parte della nostra cul
tura. 

11 biogransmo monografico, 
l'operare filologico (inteso co
me fine», l'armamentario cri
tico tradizionale insomma. 
tendono a proporre un indi
rizzo inevitabilmente persona
listico alla ricerca scientifi
ca: come se il lavoro stori
co-artistico consistesse nello 
indagare una stona tutta fat 
ta d'« Eroi » di hegeliana me
moria. In questo modo in
terrogare il passato significa 
esporre una galleria di indi
vidualità tenute in uno stato 
di perpetuo congelamento. 
senza permettere che queste 
«se ci è consentito prosegui
re la metafora» si «dolgano» 
nel loro tempo presente cxf 
me testimoni di esso e con 
esso coagenti. 

Ciò che ma*nnormente vie
ne disatteso è" il rapporto in
tercorrente tra artista e po
tere. O. meglio, si tende a 
collocarlo su un terreno vo
lontaristico e non oggettivo. 
biografico e ncn storico, col
tivando una duplice, illusoria. 
ambiguità: da una parte si 
pretenderebbe che il « segno » 
di tale rapporto (ove s: ac
certi la sua presenza), e il 
« grado n dei suoi vincoli di
pendano dalla volontà, ap
punto. dell'artista, dalla sua 
disponibilità a farsi veicolo 
soggettivo dell'ideologia do
minante; dall'altra, e conse
guentemente. ci si illude che 
sia possibile per l'artista 
(sempre con gesto volontari
stico) eludere il rapporto e 
i suoi vincoli, librandosi nel-
l'«etere dello Spirito» o in 
una stona fondata sulle « I-
dee ». 

La dialettica arte-potere è 
invece, -e precisamente, un 
rapporto og^-ttrvo (e non 
opinabile soggettivamente) e 

storico. Non ri dimentichia
mo certo che nell'evoluzione 
di questa problematica con
tano molto le mediazioni in
dividuali. peremo le « tecni
che espressive »; ma la ricer
ca specialistica su di " esse. 
per essere corretta, deve scon
tare « a monte » proprio que
sta oggettività, collocando la 
indagine formale nel quadro 
di • una severa critica dell'i
deologia. 

Un'occasione come quella 
del centenario della morte di 
Tiziano avrebbe dovuto esse
re colta anche per progetta
re. a partire da essa, istitu
zioni culturali permanenti. 
Prima di tutto di carattere 
museografico: rendendo pre
senza stabile e « pubblico ser
vizio » tutto il lavoro cultu
rale consumato quest'anno 
nelle iniziative riportate in 
apertura delle nostre note. 
Più che possibile è necessa
rio « conservare » questo pa
trimonio. Siamo convinti in
fatti che così come è catti
va filologia quella che si pn-
va di un confronto conte
stuale. altrettanto inattendi 
bile è una cntica dell'ideolo
gia che altezzosamente eluda 
la materialità tematica del 
prodotto artistico. 

Il compagno Ranuccio Bian
chi Bandinel'i e: ha lasciato 
ima lucida testimonianza nel
la critica di questo errore: 
• Certi studiosi marxisti — 
ha scrito. una volta — han
no tentato di interpretare la 
storia dell'arte soltanto co
me espressione figurata del
la lotta di classe, espressio
ne per lo più nemmeno con
sapevole del proprio contenu
to classista. Ammesso che u-
na tale ricerca possa sfuggi
re ad uno schematismo a-
stratto e antistorico, si trat
terebbe sempre di un contn-
buto alla stona della lotta 
di classe più che a quella 
dell'arte ». 

Per tale convinzione credia
mo che attorno a questo pa
trimonio che appartiene pecu
liarmente alla stona dell'ar
te si debba rendere perma

nente una tensione di ricer
ca e di verifica sugli stru
menti critici della conoscen
za storica. A Venezia non 
mancano certo le volontà po
litiche per attuare un proget
to simUe. solo che si sappia 
coordinarlo attivamente. Ma 
questo ci porta subito a del
le necessità di «t partecipazio
ne » cui scio il costume de
mocratico può ottemperare 
confrontandosi con tutte le 
organizzazioni e le forze cul
turali presenti nella città (e 
non solo nella città». 

Grazie alla nuova gestione 
della cosa pubblica, seguita 
al 15 giugno, e possibile a 
Venezia uno «forzo comples
sivo di nnnovamento cultu
rale. Istituzioni culturali per
manenti. partecipazione e rin
novamento. sono questi i car
dini sui quali muoversi per 
non perdere una grande oc
casione. 

Massimo Gemin 

cipali come ti Castello e di 
indicare i borghi intorno, che 
hanno seguito lo sviluppo del
la città ». 

L'amministrazione democra
tica ha provveduto alla ste
sura di un piano regolatore 
che è tu questi giorni alla 
approvazione del CUR (il Co
mitato urbanistico regionale). 
Il passaggio successilo sarà 
dal ptano regolatore al piano 
particolareggiato consideran
do quindi il centro storico og
getto di una progettazione «• 
mtaria n 7 piani particolareg
giati saranno costituiti da ve
ri e propri progetti di mas
sima con carattere quasi ese
cutivo di intervento sui sin-
poli edifici » evidentemente 
tenendo presenti le indicazio
ni fornite dal rilievo tipologi
co. 

C'è una precisa scala negli 
interventi proposti: dalla «con
servazione dello stato attuali'» 
(per la bramantesca chiesa di 
Santa Maria Nuova, ad esem
pio. dove si esclude un inter
vento diverso dal consolida
mento delle fondazioni. d"He 
strutture portanti, del tetto) 
al restauro con l'eliminazione 
delle superfetazioni estranee 
alla struttura architettonica o-
riainaria. a'ia ricostruzione to
tale di edifici, secondo tipo
logie o dimensioni prefissate. 

C'è un aspe'to ancora con-
siderato dal lavoro di Rossi, 
quello della uW—zazione diali 
edifici, con l'obiettivo del 
mantenimento di funzioni o-
riqinarie. per lo più residen
ziali o produttive (ammana
to). Una riflessione particola
re ha mcrit"to la Pia Casa. 
complesso di vari nuclei, il 
più antico dei ouali e parte 
di un converto delle Clarisse, 
mentre gli altri risaliamo ri-
selettivamente a fine '700 e al-
l'SOo e vennero costruiti se
condo prorotti del Pollack e 
del Ba'zarctti. 

La Pia Cesi è un gerontoco
mio. una istituzione che va 
superata alla luce dclfr con
siderazione del ruolo dell'an
ziano nella nostra società. Ec
co dunque la necessità di re
cuperare un edifìcio di amndi 
dimensioni ad una funzione 
« anaiornata » e di farne una 
occasione di autentica trasfor
mazione urbanistica della cit
tà. 

Il ri'i"io condotto sul cen
tro storico è preciso. sist,,mu-
tiro. Per meitirre a frutto le 
indicazioni bi. oanerà attende
re lem ni lunghi. E' l'on'inione 
d"gli amministratori abbiaten-
sì. 

Vediamo esperienze paralle
le. esemp'ari indubbiamente. 
Ad Abbiatearasso c'è vn cn-
stri'o. Iniziarono a costruirlo 
i Visconti nel 1381. SeHe anni 
dopo vi nacque l'erede della 
sinnoria. Gian Maria. 

Il castello è chiuso, in len
ti rovina. La rno~olta natura-
list ic che l'edificio ospitava è 
imbni'"tn in numerosi casso
ni. Chiediamo al sindaco per
chè non lo faccia restaurare. 

« Ci vorrebbero 300 milio
ni a. 

a Ma allora non è così gra
ve ». 

p Ma sono sempre 300 milio
ni ». 

« E non et sono? ». 
Spadolini promise il proono 

interessamento ma il ministe
ro non si mosse. Il Castello 
attende La città deve rinun
ciare ad un importante snaz'to 
sociale, possibile sede di vi
ta amministrativa, politica, di 
cultura. 

Anche il convento dell'An
nunciata è in stato di totale 
abbandono. Non parliamo nep
pure di soldi. Otti c'è di mez
zo la proprietà privata. Ci sa
rebbe un passo in più da com
piere: l'esproprio 

Potremmo continuare nell'e
lenco degli edifici importanti 
e in quello del progetti. Do
ve si dimostrerebbe la sensi
bilità. la duttilità, l'intelligenza 
di una piccola amministrazio
ne locale e si conterebbero t 
freni postt da tutto il resto. 
legislazione urbanistica e dei 
beni culturali 

Sulla legislazione urbanisti
ca per i centri storici baste
rebbe ricordare il dibattito 
avvenuto tn occasione della j 
prima presentazione del pro
getto di riforma Bucalosst. 
criticato proprio perche per 
incentivare il « restauro » im
pediva il controllo sulte de-
stincztont d'uso, sulle trasfor
mazioni. con una concezione 
tutta * monumentale » del cen
tro storico. 

Sulta legislazione dei beni 
culturali potremmo citare il 
convegno su * Strumenti e 
funzioni della conoscenza dei 
beni culturali ». svoltosi qual
che tempo fa a Villa Mona
stero di Varenna. convegno 
che. nella mozione conclusi
va. auspicava » il perfeziona

mento degli strumenti giuri
dici riguardanti il decentra 
mento amministrativo, per 
più ch'.ara e coerente definì 
ztone tra organi dello Stato e 
organi della Realone « 

Un chiarimento evidente 
mente indispensabile, ma ne! 
senso Wic il dibattito svoltosi 
a Villa Monastero ha posto 
m rilievo, di un decentramen
to di funzioni, di responsabt-
lità e di capacità dt interven
to che rifiuti d'altra parte la 
fittizia divisione (suggerita 
dalla legge delcaa sulle com
petenze regionali) del tipo: «le 
cose importanti al ministero. 
quelle meno agli Enti locali» 

Il che basterebbe forse se 
non a risolvere complessiva
mente i problemi di Abbiate
grasso certo ad evitare incre
dibili « disavventure » coni? 
quella capitata a Palazzo Vi
starino. a tutelare con mag
gior attenzione e tempcstivi'a 
i resti del patrimonio artisti
co e tictv'ale lombardo. 

Ammr;isira*i')ni locali, en
ti pri'-ati. istitu-tr>»i cu'turah 
il ennveano di Villa Monaste
ro ha rivc'a'o. in una succes
sione rat)U!irtlma di quadri. 
un fiorire di iniziative. Ixi len-
gè regionale rumerò 39 fuor-
rr'? ih materia di mitici di 
Erti ledali o di interesse lo
cale) ha vortato come conse
guenza alla creazione di deci
ne di piccoli musei. fwali*.-,a-
ti la maggior parte alla riva-
luti-ione dì una r»"*'ro e di 
tradizioni popolari (la risco
perta delle «arti minori»). Ar-
chen'oaia industriale, fortift-
caziom. ex voto, canti popo
lari. arnesi da lavoro ta Cre
mona nascerà vii museo d"Ua 
chilià cnpiarfina) SOJIO temi 
di tir" ricerca snesso attenta 
e cavillare. Ma come passoni 
diventare n tnrnare ad esse
re riateri"le di coiw^cr-a po
polare. m"fnrìa,e avo!>r,inno 
dt ma qualità di Vita « diver
sa >•' 

C" un nroblrwn culturale e 
politico di fina'tla e metodo-
loaia deVn r'firca storica. Ma 
c'è sovraf'vlto la cow:ir'era-
pione (e torr'amo a Palazzo 
Vistarino) che ciascuna e-
spressionc culturale si co'loca 
in un con'i'csso di rapporti 
soc'aii, poVri ed ecn-'nnvci 
e che ovtndi la pianit'^az'o-
ne tcrritnri"'e mei stmi con
tenuti economici ed urbanisti
ci! e la salvaguardia. Ir <*a-
talOfja?''ov.e. il restauro devo
no (indir* di nari passo. 

Pro'tositi che 5» .tCr>">*rQ-io 
cnr> le cantra d'I '''inni della Ic-
nislazìov urh"nis'ica vaziona-
lf e reoiovnle. con la crisi 
dell" fina"''.'' lo?o'c e. infine. 
ran i' vrt'cismo. male vecchio 
di un ministero appena nato 

Oreste Pivetta 

Alla Statale di Milano 

Convegno 
internazionale 

su « Psicanalisi 
e istituzioni» 

Si conclude oggi a Mila
no nell'aula magna dell'Uni
versità statale in via Festa 
del Perdono 3 il Convegno 
internazionale su « Psica
nalisi ed istituzioni ». Il 
convegno è nato con il pa
trocinio della Regione Lom
bardia, della facoltà di Let
tere e Filosofia dell'Univer
sità di Milano, del Contro 
italiano studi ed indagini 
per la programmazione sa
nitaria e sociale. 

Dopo il discorso inaugu
rale di S. Lcbovici. presi
dente della Societi». interna
zionale di psicanalisi, sono 
seguite una serie di tavo
le rotonde su « Psicanalisi 
istituzionale e psicopnalisi 
nelle istituzioni »: « Psico
analisi e istituzioni psichia
triche »; « Psicoanalisi e in
segnamento nelle Universi
tà »; « Psicoanalisi e isti
tuzioni dell'età evolutiva »: 
« Psicoanalisi fra privato e 
pubblico »: • Psicoanalisi e 
incontri interdisciplinari ». 

Hanno svolto inoltre al
cune comunicazioni Sep-
pilli su • Soggettività e 
determinazioni storico-so
ci??!. il prob!c:r.s dell'uti
lizzazione della psicanalisi 
nelle ricerche di antropo
logia culturale »: F. Albe-
roni su « Psicoanalisi e 
comportamenti collettivi »; 
E. Funan su • Problemi 
relativi all' insegnamento 
della psicoanalisi nell'Uni
versità ». 
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Bilancio e prospettive, di L. L Radice 
Pedagogia laica e indagine mandata. 
oi A. ucaneae 
Tra aiiief fcanimio a pedagogia, 
di 0 . Ragazzini 
Banfi interprete di Dewey, di M. Mari 
Parabola della terza forza, di G. Bini 
il rappeno acuo*e eocteia, 

- di A. Semerero 
incontro con Francesco uè oorTOtornote, 
AIOO vieeiDorgiM e noneete Laporta 
Teoria e eretica deHVisegnere, 
di L. Tomeiore 
LO epennientanarno eowcanvo^ 
di E. Bocchi 
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